Per non dimenticare
Questa breve riflessione su uno dei drammi del novecento non ha grandi pretese poiché sull’antisemitismo e sulla shoah  innumerevoli dissertazioni vanno ad approfondire con analisi sistematica e comparata l’aspetto storico-politico nonché quello etico.

Si vuol porre l’accento su quella che fu una tragedia dell’umanità : un avvenimento sconvolgente, per trarre degli insegnamenti affinché tali barbarie non sfiorino nemmeno la nostra mente.

“Se comprendere è impossibile,conoscere è necessario”, in quel Golgota del mondo contemporaneo dove si trovavano le frontiere dell’odio,della crudeltà umana della capacità di distruggere? Non vuole essere un’accusa ma la piena consapevolezza di ricordar i diritti dimenticati,negati e violati di tutte quelle persone che hanno avuto come meta la “destinazione finale” per volere della bestia umana.

Non si può dare ne ammettere alcuna spiegazione a questa lucida ed efferata follia poiché in qualche senso vorrebbe dire giustificare e come conclusione avremmo,ancora, il depauperamento in Toto della dignità umana.

Questa tematica, ben esposta da Primo Levi, ha un profondo nucleo intrinseco che portarlo ad una analisi comporterebbe un dibattito filosofico sull’uomo ma l’assenza di risposte conduce ad un senso di angoscia su chi veramente è e dove può spingersi.

Un interrogativo che porta inquietudine riflettendo sulle contraddizioni e sui paradossi: quante dicotomie…viene in mente Amleto.

In queste poche righe non si può ignorare il pensiero della Arednt sia nel”Le origini del totalitarismo” che nel “ La banalità del male: Eichmann a Gerusalemme”:nel primo si nota la politica putrida ed aberrante :antisemitismo,imperialismo e totalitarismo.

Nel secondo basta questa frase per capire di cosa parla “Unwertes leben zu vernichten, bedeuted kein schuldigwerden", " Das schwache muss weggeraeumt werden", "annientare una vita senza valore non comporta alcuna colpa, il debole deve essere distrutto".
La riflessione che emerge dal ritratto che ci fornisce la Arendt di Eichmann è sconvolgente, ed è ben riassunta da una semplice e disarmante frase di Pascal: " La cosa più difficile al mondo è pensare".

Per lo più tutti noi siamo incapaci di fermarci a riflettere, di guardare dentro noi stessi e considerare e dirci chiaramente cosa stiamo facendo. Spesso la nostra vita è guidata più dall’abitudine che dal pensiero. Le nostre azioni sono spesso determinate da "impulsi meccanici". Per questo, spesso, per la mancanza di spessore e profondità, per l’incapacità di riflettere l’uomo rischia di compiere così "banalmente", e senza averne coscienza, i crimini più atroci.

Oggi mi chiedo scomparso in parte un regime totalitario sono forse scomparse la povertà e le ingiustizie?Quali effetti il capitalismo liberale ha prodotto? E la guerra è forse scomparsa?

Non ci potrà essere una autentica rivoluzione nella società se prima non si realizzerà nel cuore dell’uomo.

Nessuno può essere felice da solo. Nessun uomo è un isola al riparo dalle tempeste.

E’ il cuore dell’uomo che deve cambiare.
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